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Nell’habitat naturale le fotografie di Pina Inferrera trovano il contesto che meglio rappresenta la 
doppia anima della sua espressione artistica. In queste immagini la decontestualizzazione del 
soggetto, che induce ad una dimensione quasi surreale, al limite della verosomiglianza con la realtà, 
convive con l’apertura sullo scenario malinconico di una natura deturpata … 
 
Nell’habitat naturale le fotografie di Pina Inferrera trovano il contesto che meglio rappresenta la 
doppia anima della sua espressione artistica. In queste immagini la decontestualizzazione del 
soggetto, che induce ad una dimensione quasi surreale, al limite della verosomiglianza con la realtà, 
convive con l’apertura sullo scenario malinconico di una natura deturpata. 
Frammenti di paesaggio, colti nella sintesi visiva che stringe il campo su una serie di tronchi 
d’albero spezzati, inducono all’osservazione degli “oggetti naturali” come uno spazio elaborato 
inconsciamente, uno spazio in cui l’immaginazione può perdersi ed arricchirsi di nuove ed 
inaspettate forme. In questi scatti, le radici degli alberi estirpati dalla terra sono colti nella loro 
essenza più scarna, tanto da ridurne la materia in linee e segmenti che vivono una vita propria aldilà 
dell’ambiente in cui si trovano. Il loro intrecciarsi o protendere verso la terra, o verso lo specchio 
d’acqua di un fiume, comunicano, così, una sensazione che nasce con la percezione del movimento, 
sempre interno ed autonomo dei soggetti. 
Ciò non può, tuttavia, indurre a pensare le fotografie di Pina Inferrera come una fuga dalla realtà. Si 
tratterebbe di limitare le potenzialità comunicative di queste fotografie dove lo sguardo dell’autrice 
si allarga al paesaggio che la circonda, fino a coglierne la dimensione non solo evocativa ma anche 
e inaspettatamente decadente. 
Quelli di Pina Inferrera sono ritratti di bellezze naturali ambigue, rovinate dall’uomo e tuttavia 
fruibili. Nei riflessi d’acqua e nei colori appena accennati di alghe, fiori e muschi mostrano  
l’apparentemente incontaminato come il mero risultato della mancanza, di fatto momentanea, di 
presenze umane.  
In questa prospettiva, il doppio livello di lettura cui è possibile riferirsi, nella comprensione degli 
scatti di Pina Inferrera, nasce con la consapevolezza dell’artista di raccontare un segmento di realtà 
imprescindibilmente da ciò che essa può evocare. Il paesaggio desolato diventa allora il pretesto di 
una critica sul presente o di un’intuizione futura, sull’onda di percezioni oniriche aldilà di ogni 
contesto di riferimento. 
 
 
 


